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CUGINO ED AMICI DILETTISSIMI I 



Avrei vutifto in verità, nella faustissima occasione delle 
'■(•sire nozze offrire a ciascuno di noi paratamente un pegno 
della mia amicizia: ma il difetto di tempo mi costrìnse a 
tenere, contro I' uso, altra via ; e voi certo non ve ne dorrete, 
i'.' queste rime che ci deilieu, (chimi n<i ite dettati') reggono la luce 
in gtiha da uscire per l' uno in tempo del/ito, e per gli altri 

S'aggiunge ancora una circostanza di non poco rilievo; 
c min devo tacercela, giacché essa vi dà anche il perche del 
subbiettn, che a voi sani probabilmente partito fin dal titolo 
ablHisttiir.il strano, sebbene abbia il merito dell'originalità. 
Sappiateci a-liniqne. che entrato ita pmiii mesi in questo nostro 
XteiiirGittio in qualità di mcAico-c.ltirurg:i secondario, ho qui 
subito ritriunlo degli eccellenti colleglli, lira, cenati questi, tic 
so il come a sapere di qualche mia passata e audacissima confi- 
denza con babbo Apollo, un bel di mi pregarono e m'ini-ui/tiaiinin 
a pregar Ini. affinchè inspirasse " q/tc<t<i indegni} poetastro 
quattro versi alla buona sulle miserie d 'I pocero secondario, il 
travet degli Ospedali. Era per sorte in un giorno di buon umore, 
e vi aderii; anzi, fin d'allora dubbioso, e (dirò meglio) inconscio 
dell' argomento, che aerei prestici!» per questa svkitnissima tir- 



dar di mano alle primi? soline, proponendomi, che ve il lavoro 
fosse stalo condona a termine in tempo opportuno, F avrei inti- 
tolato a voi, ed a loro, che fiduciosi un po' troppo nel mio atro 
poetico, me ne avevano pòrta l'idea Mi chiamai perii in breve 
proprio pentiti) di a':er troppi) promesso: ni'- crediate gin guesie 
parole suggerite da simulata modestia, giacché dalle ipocrite 
ostentazioni ho abbonito e abbonirli in ogni tempo. Ma nella 
stretta -necessita e nel dorerà di consacrare la maggior parte 
delle mie ore escìusitumcnte agli ammalati e allo studio delle 
malattie, come poteva io fare a fidanza con lincile e soliamo 
sperare di giungere a /ine per V epoca prefissami ; arrivandovi 
poi con ijarbo e senza precipitare:- Aggiugnete, che in lai ge- 
nere dì poesia specialmente, nessuna dote ra più ricercala della 
naturalezza; o spontaneità: e guanto i poeti tutti siensì affitti- 
rati per conseguirla, e nolo a chicchessia, ancorché poco intinto di 
letteratura; né m'e d' (io;w per dimostrarlo fare adesso un inutile 
sfoggio di facile erudizione. Ora duni/ue, ciò detto panni acer al- 
leggerii* lo stomaco mio d'un grande peso, ma lasciatemene, 
•:e ne prego, liberare del tutto, non passando sotto silenzio guclle 
parole che C illustre letterato Giammaria Mazzitcrhclli lasci-i 



scritte intorno allo stesso Bruii e del '/itale « asserì esser /ir/i.', 
» a luì tin tal modo di rompimi votasse mine sembra all' ap- 
» ]ioren;a poca fatica; mentre all'incontro si e" saputo dal 
■ suo testo a pernia ori-final", rlie ojiii ver su era da lui piit e pili 
p volte in varie maniere, rifatto « ■ (I) Ed ora lirista: perrln' ijin 
intelligenti panca: e se contìnuo risico che incominciate ad 
annojarni fui dalla prefazione. Le note (vo' solo di questo av- 
vertirli ancora) che vedrete, appiè di queste paijiiie, le ho credule 
veramente indispensabili sia per voi che per quegli altri lettori' 
i quali, profani dell'arie nostra, sono altresì naturalmente 
estranei a certi vocaboli luti' affatto proprii di noi soltanto. 

Vivete felici, e le gioje piti pure allietino i giorni della 
preziosa vostra vita e delle vostre vezzosissime spose. 

(i| Vita ilei licrni scritti il» Jliiazn.vhuUi in-LI>: opeV del pocla pulitili - 
caie a Milano col lipi di C. Daclli o C 1801. 
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BOZZETTI D'OSPEDALE 



IL MEDICO SECONDARIO 

PARTE PRIMA. 

— Che AH" ospedale rumi lu notila 
Diletiar in fri pene e fra dolori? 

— Meno furia, genlil ; Ir-frei e t'acqueta: 
Nun li vo' già additar febbri e sndori, 

0 la pesto e il vajuol, si limile coso 
Ma .'ol qualcuna dello più graziose. 



: la musa mia 
.r Ufo C cangi-eoa, 



E trarla il suono suo lido c geniale 
Sbanco avvien che s'ispiri in un spedale. 



0 vale tu, che già inciclasli il bue (i). 
E tu Derni divin, che delle anguille 
Forse tessi le lodi ancor laggiue; (2) 
Date a me vostri vezzi a mille a mille, 
" Sicché pignere io pur possa animale 
Ch'è più hello dei vostri, e men bestiale. 

(li Sì allude al r.uadasiuill e alle sue graiioiisiime sestine in lode 

(j) Dell' anguilla cantó il Berni, ch'ella 

0 savia e apro gli ocelli 

Ila pravità di capo e di corvello, 

Si fare i falli inorine' elio gli Kiocobl. 
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In nera veste tulio quanto avvolto, 
Ora serio, ora lieto e sempre in molo 
11 lesto piede e io sbarbalo volto, 
Ch'c ili giovane età ti fanno noto; 
Ed il senti chiamar a tulle l'ore 
Per tulio l' ospedal : signor dottore. 



E dottora è di fatto: oh! se lo sanno 
E la mamma e il papà con quel ch'han speso! 
Ma ve' caso I elio tutti in ior malanno 
Quaod'ei sia uscito b quand' è a lelto steso. 
Il dottore tramulan crudelmente 
Jn trivial secondario od assistente ! 



Secondario! buon Dio, che nome limile! 
Secondario vuol dir un che da nulla ; 
E in sentirlo si brutto o men gentile 
Vidi gii sbeffeggiarlo una fanciulla, 
E sputare persili (mo che insolente) 
Che s' affibbia lai nome a un dipendente. 
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Dipenderne, gli ò ver; ma il suo padrone 
( Il primario vò dir o professore), 
È un ometto di garbo, un praticone 
Clic in qnaltr'anni mei fa proprio dottoro. 
Poi gli e amico di cuor, o almcn !o pare 
Dal suo modo d'agir e di trattare. 



Il primario, il primario... olii nome caro, 
Che di mele soave empie la bocca. 
Anche se altrui par sempre dir scolaro 
E per sorte fatai nel vero imbrocca I 
(Ila so imbrocca nel ver, chi si dà pena? 
Son dei lustri, circi corre in quest'arena!) 



Or corno il bracco al suo signor dappresso 
Sùguelo a caccia appena spunta il sole, 
E qua fiuta, là raspa o corre spesso 
Ove slima giacer l'alala prole; 
( E annasa e move dove va il padrone, 
S'anco questi talor piglia un marrone); 



n 



Cosi per l'ampie e lamentose sale 
Che ricettano Adami ed Ève a mille. 
Seguendo i! suo primaria al capezzale, 
Mentre ancor gli sonnecchiali le pupille, 
Apro il nostro campion la sua pomati 
Tra la gente the soffro ed o ammalala. 



E in questo lungo in terni inaili! «irò 
Nel qual le soste sommeranno a cento, 
Su eterno il vedi ignobile papiro (1). 
Ora in fretta sognar, ora a rilento 
Millo rimedii di svariata sorte 
Clio dan la vita, so sia lunge morte. 



Così gli par d'esser tornalo a scuola 
Quando scriver dovea stili de Ita torà; 
Quando Morfeo la magislraì parola 
Gli Tea, o tutlor gli fa parer oscura; 
Sicché quel dì se ha scritto un solo errore 
È ancor poco davver ; bravo dottore I 

(1) S'alludo a un lìliro Iuiijj « slivlli', eli; I' assistenti! lleue In mano 
durante la visi la JVI maiali, m: ri vvrulm i ]w njiui infermo In ricette 
elio il primario gli rialta: onde e cbiamaio audio rlctttarlo. 
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Ma ceco già all' indomati quei colla Ugna 
Accusare clic invece dell' unguento 
Gli fu da[o il decollo di gramigna; 
Quest'auro ringraziar lieto e contento 
Clie s' ebbe ditta terza e lìinonèa 
E doveva ingollar la scammonèa (1). 



Vicn poi per conseguenza naturale 
Clic malignai! su lui servi e maiali: 
Chi lo dice sbadalo, chi mi animale, 
E se fermatisi ijui, van ringraziati: 
Clie se mai nella ditta in meno iia errato 
Mei vorrien per lo meno lapidalo! 



E non crederò già ch'abbian finito, 
Cini al superiore suo pronta l'accusa 
Verrà spòrta al doman, sarà schernito, 
E balda squillerà la cornamusa ; 
Ma rido il supcrior, oppur se 6 fioro 
C-li dà un occhiata e non gli fa il severo. 
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Dei resto son lai granchi rari assai, 
Chè il primaria quei recipe rivede; 
E impratichito, o non gli avvengon mai 
0 tosto da per sé già se n' avvede ; 
E cosi vanno in fumo i casus belli 
Di quei sparuti e pallidi Marcelli. 



Madre, mi dica pur, te accorre mente 1 ! (1). 

Queste parole a visita finita 

Son dirette a ciii ognora in cor e in mente 

Scrha gli infermi sol tutta la vita: 

Quivi passa lai angelo l'aurora 

He' suoi verd'anni e la si ciiiama mora. 



Il secondario so ne sta attendendo 
E sospeso cora' noni eh' abbia gran pressa 
Eppur si ferma il creditor leggendo 
Glie da lunge ritorna, e a lui s'appressa. 
Pensa la madre, e quanto crede urgente 
Glielo detta, e lui scrive immantinente. 

(I) Terminata la visita ilei maiali, il «'miniano jfriv; quello clip nccomr 
per l' infonii e l'i a. mini' rimimi ili .m|.v |i.t il issi pare lo esalazioni 
morbose della salii, e così via. 



1* 



Poi seu va noli' ufficio, umil slanzella 

Che potresti nomar coltelleria: 

Di per ili qua il registro me l'aspetta, 

Perchè scriva quel eh' entra e mici eli' liscia, 

Ed il libro dei buoni, c le cartelle 

E i ciglietti d'entrata assiem con elle : 



Quindi il permesso pel malato tale 
Che il verranno a trovar i suoi parcnli ; 
E un buon per tre siringhe c un reo pilale, 
Che l'ano rovinò di ire innocenti, 
E via di questo passo, passo hen strano 
Che il doilor mi converto in un scrivano ! 



Il primario frattanto ha già infilato 
I vestiti, il cappello, e lesto leslo 
Per i proprii affarneci so n'é andato 
Già v'é il dottore che disbriga il resto! 
Pria fu scolaro, poco fa scrivea ... 
Gli resta da onorar la mamma Igea (1). 

(lì 11 scmnrlarlo ini I. o 3 saltili i'n>nlci attillato pi-iss-icliì: iiriicamuiilu 
a lui. 
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li V attendono invero altri inalali 
Clic senza sono o con tremila guai, 
In islretii 'salotti raggrumati, 
0 in corridoi cne 11011 Oqìscod mai; 
Qua davvero, che illustri romanzieri 
Allignerò potrien dei bei misteri! 



Vizio e miseria con dolori c peno 
Qua vedrebber lealmente affratellali ; 
li chi infermo day ver, e eli i star bene 
Onai dal mal, quai dall'ozio tormentali; 
A sentir nero ognun, non c'è che dire 
Stanno tulli Ira poco per morire. 



Nò con questo vò dir sten proprio tulli 
Clic si dan per maiali e non soo tali : 
Buona parte però sou farabutti 
Clic l'accusano or ora cento mali: 
li appena gli hai di volo visitali, 
Son più svelti di prima o risanali. 

- 
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11 dottor se in ispccie ò ancor novello 
Dulia brulla lin/.ion nemmen si sogna; 
li quei (risii sci tengon per giojcllo, 
Giacche vergili i trionfar la lor menzogna : 
Va da sé clic ciascun è poi padrone 
Di. dirgli fra ne ani e n le : Oh clic minchione I 



E quel lalc poi v'Ua cosi provello 
Clic alleilo (dice ini) di nevralgia, 
Gli dimostra il dolor lungo il nervetto 
li: segnandogli ancor I* anatomìa; 
E il nostro Ippocralm chiama i compagni 
Perchè accorrano a udir si gran Morgagni I 



Ma quaud'ei viene un pocolino esperio 
Uh! allora, in fede mia, non e' é più caso ; 
l'on dire ben d'aver assai sofferto; 
Di morir dal ilolor al piede o al naso: 
Ei prescrive m botton di vivi {imo, 
E tosto tosto è già scoparlo il gioco. 



Clic su il caso perù s' offrisse oscuro 
E incerto ci fosse sulla frodo rea, 
Altro memo proni' ha certo e. sicuro 
Clic par dettato dalla stessa Aslréa; 
Mi fa stare il paziente a dieta ausimi 
E il guarisce cosi da inane a sera. 



;ende in quel bel giorno 
e un grande inchino, 



Ve non so nemmen io, ma lungo assai 
Vuol dir: Da te non ci vcrrem più mai. 



E questo saria ancora il meno male: 
Ma fai già a modo lor, fai altrimenti, 
Onesti luridi fondi d'ospedale, 
Finiscon per restar lutti scontenti; 
Sicché sparlan di te quando son fuora, 
E, ancor dentro, li mandano in malora. 



1% 



Stanco infine, digtun, dinoccolalo 
Si trascina il dottor nel suo stanzino; 
E di tosto partir lia divìsalo, 
(Juand'ecco un infermier vien pian pianino 
Avvertendolo (oli rabbia!) proprio adesso 
Clio c'è da far un apparecchio a ijcsso (1). 



E conviene obbedir son-za far molli 
Clie l'aspetlan di già soni o infermiere. 
Ondo levasi in pressa i maniconi 
Masticando pervia: Can d' un mestiere! 
E corro difilato ove l' attende 
L'informo cun le brocche e con lo bende. 



Qua giunto, a piene mani il bianco gesso 

Riversa nel calìa dell'acqua pura: 

E no aggiunge, o vi leva il già rimesso 

Menamlo e rimenando la mistura, 

Finche pigli siffatta consistenza 

Da servir come dove all'occorrenza. 

[,' apparecchio a 'tessa, ili cui si i-<|Ui minio ilari' ami iti w risiine, si 
idillici all'- rsIrt.'Liiili'i >i.i fu p,' ri uri 'li.? iiiic rim i, m:i osi ili (rallin i', 
ili hiis.niiiiii, i? tiLinculii in f.'rifr:il>; si rt.'.i,!cra e tt imi eri! J' limnobi • 
lilà ili'lb iurte lesa. 
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Cosi tu vedi a lavorar donneila 
Che sia dietro a allestir la bianca salila, 
Per la sua lingeria che tersa e nulla 
Fé di già col sapone e l'acqua calda: 
Né difetta a Esculapio che la gonna 
Per sembrar in onor quasi una donna! 



Poi come fascia il fantolin la mamma 
E il genlil corpicel rimira lieta 
Sussurrandogli a pian: Mio amor, mia Mamma ! 
Cosi gira il dottor avvolge c inrela 
Tra lunghe e stretto fascio il membro rotto. 
Risparmiando però d'amor quel mollo. 



Quindi nel gesso afionda i diti ancora 
E sul braccio il trasporta o gamba offesa : 
Disii'uileiidol di sotto e dentro o fuora 
Sinché abbia fallo una ben buona presa, 
Ed appaja la gamba o il braccio stosso 
Non più di carne ma di puro gesso. 



Ma ahimè elio il nostro Esculapin artista 
La gamba modellò con troppa fretta! 
E l'infermo oro dopo si rattrista 
Cile ima gli fa dolor, là è troppo sirena; 
E non mole soffrir nemmen un poco... 
Dee domani il dottor rifar quel gioco. 



intanto sebben abbia allor finito 
Tu di la il scorgi uscir duro, io grò;.; nato, 
Colla biacca in le man, sporco il vestito 
Ed il mnso di gesso infarinato; 
Insomma un coso tal tanto grottesco 
Che a descriverlo, oli sii non ci riesco. 



Non saluta nessuno ; è un can rabbioso, 
PJiì seccatelo votai vi morderla; 
Ma lasciatelo star, mentre furioso 
Iiitorna al suo stanzili, la pulizia, 
E in due minuti scappa via soletto, 
Pieri dì slizza, di fame c di dispetto. 



n 



Ora poi che il dottor se l'ó stigliata. 
Bruciando in furia questo lunghe scale. 
Non saria la mia Musa una sfacciala 
A inseguirlo anche fuor dello spedale? 
Finché dunque, lettor, dura sua assenza 
M'allontano pur io, con tua licenza. 



là 



PARTE SEC0H1.-1. 



0 Musa Ih, che ognor rìdente e lieia 
Non sdegnasti inspirar la mente mia, 
Deh! sorreggimi ta finché- alla meta 
Giunger mi vegga di codesta via 
Senza inciampar Ira non previsti scogli, 
Coinè ai mariti fan trovar le mogli. 



Deesi dunque saper (ritorno a bomba) 
Comecché al secondario anzi dottore 
Altra visita spelli ovvero incomba 
Che farà ai suoi malati circa a tre ore 
Ma frattanto eh* et vien, vo' raccontare 
Altre cosette, e tutte quante rare. 



Io vò ora dir di quella trista genie 
Parassita, nojosa e intolleranio 
Che vien da te, quando le frulla in mcnic 
E si chiama perciò genie ambulante 
Chi peraltro di lei fece esperienza. 
Altro nome le dì: sQda - pazienza ! 



Eccola a grumi dare assedio fiero 
Del tuo ufficio mescimi all'unii porla: 
Chi grida: Io venni primo c ponsi altiero 
Innanzi a lulli, e obi con faccia smorta 
Si lira por prudenza da una banda, 
Perché un callo cos'i forte comanda 



11 pìitmirio frattanto c il suo ustitteiite 
Uno alla volla chiaman dcnlro talli : 
Ed or enlra uno sciocco or l'insolente, 
E adesso bei visini e poi dei brulli. 
Chi s' inoltra ridendo o chi Ira pianti 
E qualcun (credi a me) persin coi quanli. 



Tulli voglion coniar i proprii casi, 

E la lirano in lungo obi non c' 6 pressa 

Dalla parlomania diricnsi invasi 

Cbe a furor chiaccherìn s' accosla o appressa 

Furor die allacca e infuria a preferenza 

Quasi sempre Ira donne e con frequenza. 



V'é poi chi aggingnc il suo parer e ancora 

Vorria te persuader se vario opini ; 

Eli ó capace per un quarto d'ora 

Disputar, rimbeccar, se pur t'ostini; 

Rispondergli, sarìa polraon sprecato 

Vi perdi il tempo e nulla hai guadagnalo. 



Putacaso, ecco qua (son fatti veri) 
L : n Sansoo di figura e grasso e grosso 
Molesto soccalor, cacapensieri, 
Che fin nei panni lien riscaldo addosso. 
K più sano è di te, ma non va via, 
Se non gli dai l'intera farmacia (I). 



Altri t' accusa un oyvìmento al petto 
(Oppure opprimazion); omT ha in idea 
Che ili nervi dolenti un bel grumetto 
Sia disceso laggiù, mentre bevoa. 
E lo senti propor 1' esportazione, 
Gliignandcseprescrittahaiqualche unzione (2). 

(i) S'allude agli Ipocondriaci. 

(!) Il fallo è sloriw, ed avvepac in presuma deU' autore. 



Poscia un faneiuì con due dentini gaasii 
E la mamma che vuol gli sicn levati: 
Indi un vecchion che lesse (roppiì il Casli, 
E dev'ora sconiar gli orror passali: 
Né mancano persin quelle matrone 
Clic ti vanno al momento in convnlsionc. 



Oh 'ambulanti, ambulami so volete 
Guarir dal vostro mal e viver sani 
Per tulli i vostri di ; deli 1 a me credete 1 
Ambulate pei monli o per i piani 
Bevete di quel buon, meglio mangiate 
E per amor di Dio non ci seccate. (I). 



Ma l'ora è già scoccata, e il secondario 
Vesti la sua gramaglia, eh* e tornalo 
Fedele fedelissimo all' orario 
A visitare quel eh' È più aggravato : 
E men serio è d' umor che la mattina 
II tutto disbrigando un occhiatina. 

(i) Sappia il cortese lettore i lio buoni p.irtc di ailcstoro viene Infoiti 
da noi por Irc.ldniv o mulinili», planili li ad ocelli chiusi, COI! pìllole 
di mollica di pane e pozioni u"a&]U.a, zuccherala. 
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E poi patio più lieto, ognun saluta; 
Più nessun per quel di gli fa il padrone: 
Tabacca cui portiere e poi sirrnuta 
Il vidi allegro c d'esserlo ha ragione: 
Clic ora può ccl stipendio o lauto e grasso 
Gavazzar cogli amici e far del chiasso 



Lo stipendio perù lettor gemile. 
Quantunque senza Lasse (eh 'è un bel dire) 
Saria mercede <[uasi quasi vile, 
Se ad aumentarla ad ulTo ed arricchire 
Non piovessero a traili pel dottore 
Altri incerti di peso, e di valore. 



Gli lascia qualche infermo ormai guar 
Sehhen comi davver un scarso censo 
Ed ecco, che un insolito prurito, 
11 qual in cruda smania si comedo 
Hi lanlo animo grato ne l'avverte. 



lì 



Pria non crede a sii stesso, ma a momenti 
Ne sani certamente persuaso ; 
E mito un punto fia afferrar Io lenti, 
Inforcarle di pianta in sul suo naso, 
E mirarsi pel corpo ed a quattr'occhi 
Degli altri clienti — terminanti in ocelli. 



Né d'altre canterò risorse ancora, 
Che il dottore ricolmano a riprese : 
Basta dire a chi legge, alraen per or. 
Clio son come la prima eguai sorpro: 
Ma d'una poi, saria mia musa ingrai 
Se tacesse i gran pregi onde va orni 



Lo consola costei per dodic' ore 
E d'ispezione porla il nome altiero (t) 
Se di sera la noja od il languore 
Lo pigliano per caso, oppur severo 
Vuol porsi in seria c grande economia 
L' Iqmi'M gli di man, lo inette in via. 

(I) Ogni G, 0 " fiorili il sffiìiiihrio (live stare jvr li ora collimili; ni- 
l'ospedale, seniln-m alililala la =n n i'-liai]ia ili tulli fli ammalali. 



li 



Oli I quanto ini savesti siala accetta 

E graia c cara, allora che studente 

In ammalava lalor iJi rea bolletta. 

Menili Arnaldo scgucndo(l) era un fa-niente! 

E (sia detto inter noi) può un mondario. 

Litigare pur lui col suo lanario. 



Or come quando alla sua mamma cara 
Vuofe alcuno annunziar un fausto elenio 
Me la piglia da lungi e la prepara 
Che non muoja. la vecchia dal contento; 
Cosi un di prima di si gran onore 
È avvisato alla porta il sor dottore. 



Ma senza spine (egli é un adagio antico) 
Non v' ha no, a questo mondo alcuna rosa : 
E mentre il falò par sorrida amico, 
C'è chi ordisce por noi trama invidiosa, 
Credi d'esser felice ed ó illusione! 
Lo pensa anche il dottor, che d'ispezione, 

li) Tulli sanno dm il nome di studenti! Vuol dire un tali.' clic non stil- 
lila nienti; (Arnaldo Ftisiiirito |. 



Coirei' su c giù pei Irenlaqualtro sale. 
Ricevere ammalali, esaminarli. 
Credere in cento che lo copran l' ale 
E cbe possa volar a visitarli, 
Poscia appor cento firme, c far scrii ture, 
Sono inezie ilavver, sono freddure ! 



Ma quel che li disturba é allora quando 
Vien dal di fuori all'Ospedal qualcuno. 
E si merle a gridarli singhiozzando ; 
■ Presto dottor : non n' ho trovato alcuno '. 
» Preslo che per morir sta mio marito. 
» Corra, dunque, su via ; non m'ha capito' 



Tu però non ti muovi e s' anco il vuoi 
È legge d' Ospedal che un sol momento, 
Discostarti da qui .né il dei nò il puoi: 
Cosi sta scrino in snl Regolammo 
Ma doman, dimmi un po', chi mai ti scampa 
Da un accusa ?nl Tempo 0 sulla Slampa? 
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Che se poi da pietà vinto, commosso 
Quella donna lu avessi seguitalo, 
Staiti sicuro ; una sfuriala addosso 
Non mancherà del superiore irato, 
» Dottor, non sa, che quando i? d' ispezione, 
» Lei non può allontanarsi ? ed ha ragione. 



La noj» ancor oppur il sonno, (e spesso) 
Son pur troppo di on ori un atira fonie : 
Cosi tri mèdica va con tuo permesso 
Chi si ruppe la gamba insù d'un ponte; 
E due Tizii o Sempronii vajnolosi, 
Dritti dritti li mandi in formatosi (i). 



I rimprocci son dunque meritali 

E va beo ti sia data una lezione ! 

(Ma se è ver che il dottor se l' ha buscati 

É permesso di dir in conclusione, 

Che appello a lui sonare può a mattana 

Persino un caporal di settimana). 

1 maiali che entrano all' ospedale, secondo 11 genere della loro atle- 
tione vengono destinati da! medico di guardia al riparto medico, op- 
pur chirurgico, od oculistico; o dermatosi (malattie cntan.ee). Ora i 
vajnolosi Hanno un riparlo speciale. 



il 



Qui il poeta fa punlo : c lu, lettore, 
L' hai fatto forse che sarà un bel pezzo. 
Ma questo è il bello, eli' ci non n'ha stupore 
Quantunque a ciò non sia poi tanto avvezzo 
Ma ora il falò, (ei sa ben) che gli è contrario 
E no tuoi la ragion ? È un secoli (torio. 




Pretn, Stabilimento M. Fontana. 
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